
IIIVISTA BIBLIOGRAFICA 

CAMI JJ,E hq AUCT-ATR. - Le protesrnn tisnze ei Ies P-o~nitns de clzettnlerie 
(nella Bibliofhèqire titziverselle et Xcvttc clc Gencve, marzo 1926, pp. 
47-79). 

Toriiano di voIta iii volta queste scoperte mirahofanti di sensi ripo- 
sti che avrebbero quehto o quel gruppo di opere Icttersrje in  quoilto 
espressioni d i  sette o di  eresie, Ic quali se ne s:ii.ebbero servite come 
n~ezzi  di comunicazione e di cdifcazione, fii~che, perduta la chiave, sareb- 
bero stntc intese dai posteri in senso letterale o in  altri sensi remoti d a l  
vero. Gii scopritori credono appurrro di avere ritrovata, e oiFruiio, 1:i chiave 
che rende tutto c11i:iro o d i  a tutto ut i  ziltro aspetto. Anche qriest'anno 
in Italii~ il signor T,uigi Valli hn pubbIicnto uri $rosso volu~zie sul Litz- 
gnnggio segreto di D,71rie e dei « fedeIi d 'a t t to ,~  I> (Roriia, I gs8), fre- 
mente d i  anticipata indigiiazione per 1'iilcred:iIith che la scopcrta do l u i  
Fdtt;i o riftttta di un  irnriicnso inondo scoi-iosciuto sarà per incontrare a 
causa deil'ost:tcolo opposto dal1'angusti:i della « critica positiva e e ciai 
grandi iriteressi « coalizzari » contro le grandi vcrith. Ma veramente 
ciò clic ora e sempre si è cocilizznfo » coi.liro siEttte :isserziorii di 
scoperte è il buon senso, clie rggiona così: - (li:icch$ I'sf'Fermazione 
dell'esistei~zn di urla setta, citi cirì lali opere sarcbbcro state fog$iatc, è 
un'afferrnazione di  carattere storico, datecelie la prova storica, ossia i l  
docun~ento. Voi rispondete che la prmr:ì documentziri:i non si pii6 dare 
appunto perchì: il segreto era stato gelosamente ciistodito. E, allora, come 
io siipcle voi? Adciilcete, in luogo di provo, i l  i;ittci che  COI^ I;\ vostra 
teoria si riesce n conferire 1.111 sigiiifcato pi& o meno coere~itc a ~ E L ' I ~ c  
opere. Mri corisiinilj giochctii clell'itiit~i~~inazionc si possono esercitare 
sii o ~ t l i  sorta di cpcre e d i  avtreiiirneriti; per non dire che tale è la 
stortitra ordinaria dei cervelli pulixieschi, che trrivedoiio sette e coinpìotti 
nelle pia itinocenti pnroIe ed atti. - In realtà, le ai~oicilissi storiogra- 
fich*, di ctti ~I?hiamo detto clit! tornano di 1:into i11 tailto, nascono da 
troir~ini che, eseguendo quel giochetto di  colnbinatoria imi-ilaginosn, n e  
rimangono presi essi stessi, i ~ c  sono dtrpm, come rlicotio i francesi: il 
che può essere cffctto talvolta d i  simpatica ingenuità e caxxiidczza, ma 
non è mai provi1 di robus:ezz:i rnen.tnle e di avveclimei~to critica. 

Venei-iiio n110 scritto dcl Mauciair, esso dipende dal libro del~'Arous, 
Le tnys1i.t-e de In chevalm.ic e l  de l'mnour* piaioniqzrc nn nwymz n*ge 
iParis, 185Ci), C dnll'altro del suo ripetitore reccntc, il Pélad:ln, su Ilin te : 
come il libro sopracitato sullo slil nuojfo ciipetide da Gabriele Rossclii, 
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dal quale discese I'hroux. Si apprenderà, dunque, dal Mauclair che i tnin- 
sfrels e i ~ninncs&tger enrno i propagandisti deile eresie medievali, e, 
sotto forma di riipsodie celebranti imprcsc ailegoriche e favolose, hat- 
taglie e duelli griidevoli a un'etr'i guerresca, sviavano gli spioni dcl clero 
romano C facevano conoscare ai  fedeli dispersi della loro setta le notizie 
d e i  successi o dei rovesci, c forr~iavrino anche proseliti, che comprende- 
viino facilmente Ie loro allusioni in un tempo scarso di libri e in cui 
l'uso dei linguaggi a chiavc, degli affresclii e hassirilievi simbolici ora 
assai generale. Si può leggere nel suo scritto che (1 Retiart 1) è {t Re in 
a r t  )), il re dcIl'astuzia, il clero romano; che Arnsdis, il cavaliere del 
rt leoile BJ, è (t Ama-dies, Aimedieu i), cioè iI « pauvre de Lyon »; che il  
bacio che il cavaliere errante riceveva dalla sua dama era l'osctrlaitit~i 
consolationis, che la chiesa dava al prete che si era costantemente ser- 
bato degno di  lei; che la e rosa i. la « rosa dcll'est *, cioè il simbolo 
primitivo della pura cristintiit5; e tante altre cose sirriiltnente sorpren- 
denti, e attraenti percliè sorprendcn ti. I1 povero don C hisciotte, nppas- 
sioiirito dei romanzi cavaIlereschi, non sospettava in essi co~esti sensi 
profondi, e l i  prendeva alla lcttcra; inci hliguel Cervantes l i  conoscevu, 
i nconrestabil mente li conosceva almeno in parte, sapevo che nelle provin- 
cie della Spagna erano allora molti resti deila chiesa albigese, oppressi 
clal moio della Controriforma; il Cervantes, che era un buon cattolico 
ma nncl-ie un cuore generosa e, invece di  denunziare quelle povere ani- 
me all' Inquisizione, volle ricondurle iill'ortodossia, mostrnndo che ogni 
speranza era 17anu per coloro che i re d7Ar:tgona avevaiio un ten-ipo 
protetti; e nel t( cavaliere dalla trista figura forni la caricatura e com- 
piè la calarsi dcll'ultitno dei « poveri di  1.-ione n. 

Veramente, 13ci lcggere le pasine del Mauclair, a me era passato per 
la mente un rnaligrio pensiero, cli'erri di offrirgli un docuiilento, il SOIO 
riocurnento (per quanto, come vedremo, apparente) in appoggio della sua 
tesi e che egli, poco esperto di critica (r positiva s ossia di filologiri, ha igno- 
rato: 17~ivversione che In Chiesa cattolica n~ostrb pei romanzi della Tavola 
rotonda e più ancora pei ronianzi spagnuoli, per l'dt~tndis e I'Espkrn- 
Qinn e per ia scrie dei P'~l?r?eriil e dei Printaleo~r: di che io gih ebbi a far 
cenno nel mio libro sulla .Spa.qna nella v i fn  italiana dtlr'znlc In rinn- 
scenqa (sec. ed., pp. 214-7), dove anche ricordai che nel 1572 il cardinal 
Sirleto li propose per l'iscrizione nell'lndice. Ma colui che raccolse il 
insggior numero delle attestazioni d i  tale riprovazione da parte della 
Chiesa cattolica fu il Fontanini, in u n  escurso del suo Lihro L)ell.'eln- 
qtlenrn i~nliann, che è da vedere in qualcuna delle prime edizioni (per es. 
di Roma, Mainardi, 1726, pp. 55-66) e non nella rielaborazione con le 
note dello Zeno, dove non si trova più. Giovanni Declrer, professore a 
Spira,  nel sno De scr.ipris ndespotis, credeva autore dell'Ar?zcrdi~ qualche 
cortigiano spngnuolo, rr mrigicae rei callentissiinurn sub hoc involucro 
iirtem diaboli propagare satsgentem; Mlihomc~rinum ilIuln ve1 Suracenum, 
rlétetnot~iacu ni et daen~oii~a niam professuiii n. Luigi LoIlino, vescovo 
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C. MAUGLAIR,  Le protestnntisn~e ct Ies rotttntw dc c11ci~nlc1-ie 35 r 

di Belluno, scrisse cont ro  I'Aitlodis u n  opuscolo : Aitzuletiìtn ndverstrs 
A~nndisinnne leciiorris ~nnleFcid, ancli'esso tenendolo opera di  un incan- 
tatore di Mnurjtani:i,che si copri dì fiilso nome cristiaiio. I l  gesuita An- 
tonio Possevino stimava clie 1'Arrtadìs e gli altri romanzi, tanto letti nel 
cinquecet~to, non solo avessero spinto zi ad magiam et ad sortilegia », nin 

ad hneresim ostium patcfac~uili )), cooperi\ndo con Lutero; e clie fu  
opera di Satanasso la versione i n  francese d i  quel libro, i n  cui l'autore, 
.quale clie fosse stato, (C sparserat amores foedos, jna i id i  tos congressus 
ec~uestrcs, magicas artec: sic his mentes, illis corpora ~ ~ e r t r a s i f  in nas- . 
sam, in  qu:ì innumerae propeinodum animae pcrierunt neternum, nem 
-sic : ~ b l c ~ : ~ t n  s u n r  studia sacrarum rerurn, diviilacque histoiiae oblivioni 
sunt traditae )I .  If cardinale Girolomo Aleandro, l'iirversario di [,utero, 
nel siio Co~~?nicitiilrlrs trisforicns dc ttrilrernnisl~to, notalva che a \Vittein- 
berga si 1egget~:i assai l'At~z~.r&is. Altre tnolteplici attestaziotli silitili reca 
il Fontanini, il qtiale, in ultimo, spiega il fatto cbc Berfiardo Tasso si 
;iccinse a elabocire in  u n  pocnia iraliario qucI roriianzo, notando che i1 
f isso apparteneva alla corte d i  Ferra~lte Sanseverino principe d i  Salcrno, 

dove in  iempi d i  Lutero e d j  Calvino piacevolniente si annidb l'Anta- 
Aigi », e che intraprese il suo lavoro per comandame~ito di  quei principe, 
.che poi si coii~?ertì a l  ccilvinismo; sebbene aggiuilga la frase di restrizione: 
(t io non sostengo che il solo At~zndigi fece prcvaricare quel principe u! 

Quale bazzn snrebhe stala per gli Aroux, Pdridan, Mauclair e socii 
un*) documentazione di questa sorta! Ma cl-ii sa leggere i documenti 
senza fantasticare ( l )  vede chiaro che quella riprovazione def19Amadis e de- 
gli altri roiiiunzi era la riprovazione che la Chiesa doveva fare di  opere 
rriondnne, non rclisiosnrnente ispirrite e guidate, come cssri le richiedeva, 
particolarmente ncll'impcto della Controriformii, e in  cui, invece dei 
ciiracoli di Cristo e <lei sariti, si espandevano i prodigi della magia; e 
che i l  sospetto si vo1gev.a più forte contro i romanzi spiignuoli per il 
generico sospetto di miscredenzu, di eterocfossia, di finto cristianesimo 
.che ancora per gran parte del cinquecento si versh sugli spagnuoli (I rilar- 
ranj n: punto anche  questo cta m e  Inrganiotite illustrato nel libra a l  quale 
li0 fatto ri feriineiito. Psicologica tnente, la voga degli A~trndis si spiega 
.coine i n  altro verso, ma nrialogamente, quella dei romanzi pastorali: per 
la socldisfiizione clie davano a1 bisogno d i  compiacersi in itnmagini di 
perfetta cavalleria, perfetta bravura e perfetto amore; i l  clie l ì  fece du- 
r:irc cosi u Iiingo sebbene quasi del tutro poeticamente t?uoti, e perciò 
iiiorti nel mondo  delin poesia, al quale realniente non nppartennero. Si 
noti come, dopo che con la satira del Cervantes (in parte strumento, ma 
in rnagcior parte iriclizio de lh  decadenza di quella moria) non furon più 
, . - - . . -. . -. - - - . - 

( I )  Anche i l  luogo di una vita latina del Petrarca, citato dal signor V. ri 

p. 430 del stto libro, tioil dicc quel che esso gli tuo1 far dire: sui procedirncnti 
degli inquisiiori e sullfaijaritia, d i  cui in  quel luogo si parla, lo avrebbr: po- 
zuto illumiliare G. Villnni (per cs., Cronica, XII, 58). 
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letti né ristampati, essi trovarono iiel seicento il sosiitato nei romanzi. 
eroico-gnlaiiti frnncesi e italiani, comc le Ai-cadie nelle Asfréc c in a11ri 
libri simili : fiiichè anche quella ii~oda fini, sostituita dal roiìliinzo senti- 
mentale o, come si diceva, « sensibile » degli ultimi del seicento e del 
settecento. Anclie lo t( stil nuovo » ebbe Iiensì elementi e parti di poe- 
sia, nia iiitrinsecamente non fu poesia, sì. invece una tnod~ erotico- 
teologico-scolastica, adatta ui tempi in cui sorse ( i ) .  Che poi questa moda 
servisse ttìlvol ta a comunicnzioni criptografiche, può ben darsi ; nia biso- 
gna provarlo caso per caso, e caso per caso docuriiciitarc di che cosa si. 
trattasse : faccende personali, amorose, poli ticlie, professioni rli fede iilo- 

rali, religiose, politiche, c simili. Di molti componimenti serbatici dai: 
codici so110 ignoti o incerti gli autori, e ignote o incerte le circostanze 
che li dettarono: simili ;i lettere delle quali rion si sa a che cosa si rife- 
riscano e clie riprotìo perciò i1 ctlrnpo alle faiitasticlicric. Mu grondi se- 
creti non credo clie v i  si troveranno n a i ,  anche se verranno fuori docu- 
menti dichiarativi: i graildi secreti fiatino questi, di  proprio che, come di- 
ceva un vecchio scrittore italiano, non ci sono mai petti abbastanza grandi 
per contenerli. E, infatti, i niisteri che i dantisti asseveritiio di scoprire 
nel121 simbolica, sarcbberci poi :i u n  dipresso le cose medesime che soncr 
detre chiciramente nel »e AJ%~tarc.?~in e in luoghi noil allegorici delliì. 
Conintedicr, R. C. 

ARTUICO CA~CLO JEYOI-O. - Il giansenisnzo in Iinlia pritnn dellil. rii~oln- 
qione. -- Bari, I,aterza, 1928 (S.", pp. XI.-439). 

Lo deinolo che, gih in nlcutii saggi precedenti, si era cjilietitato coi 
problemi storici de'l giansenisnio itriliano, ci dh in questo libro una vi- 
sione d'iiisicinc d i  quel movi~iiento religioso, dalle origini a tutto il se- 
colo XVIII. Per 111 ricchczrii della preparazione erudita - frutto di lun-. 
ghi anili di lavoro non sernprc grato L' attraente - c più aiicorzi per la 
forza del legeilie spirituale clie coiinette iitsieiiie quel vastissirilo conte- 
nuto, l'opera dello Jcmolo è uii documento molto notevole del rinnova- 
mento storiogrrificn che si va coinpiendo ai t~ostri giorni sotto l'iliflusso 
della nuova cultura filosofica. L'A,, è vero, si professa cattolico; ma la 
sua storia non ha nulla dello stampo cattolico. Piuttosto si può dire che 
In sincerità del convincimenro religioso gli dh l'intimo senso del valore 
delle antitesi clie il gianset~ismo hsi suscitato nel corso del suo sviluppo,. 

(i ) Jì citnto nuovo scopritnrc polcmizzn contro le interpretazioni rcnl isticlie 
dello st i l  ariavo, chc tiun so ila clii siano ancora rappresentate, r i ~ n  tacc della 
interprctazio~lc filosafìcn, che è quel la ora accolta ; c dcl l i bro fonda~ncntalc del 
Vossler in proposito, del qualc si sbriga jii poclic parole (p. 442), rcca s b a g l i a t ~  
i t  titolo (iioii Die y ln to~~ì sc l~c  niti Llie yhilosoplrischci~ Gt-undlage~t), c Inosrru 
chiaro, da quel che gli oppone, cii iio1.i averlo tnai letto 12 veduto. 
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